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  “Gli autori più originali non lo sono perché promuovono ciò che è nuovo, ma perché mettono ciò che hanno da dire in un modo tale che sembri che non sia mai stato detto prima.”


  (Johann Wolfgang von Goethe)



  Ringraziamenti


  Ho sempre pensato, sfogliando le prime pagine di un libro, che i ringraziamenti fossero inutili. Non vi ho mai prestato alcuna attenzione; pensavo fossero un qualcosa di artificioso e che stessero lì solo per adulazione o per tradizione. Mi sbagliavo.


  Capisco, adesso, che i ringraziamenti sono la parte più importante di un libro. Perché esprimono i sentimenti, le motivazioni, gli affetti più cari dell’autore.


  Io avrei innumerevoli ringraziamenti da fare, ma non posso dilungarmi troppo. Il mio grazie più grande va innanzitutto ai miei genitori: per avermi messo al mondo, per avermi fortemente voluto e per avermi trasmesso amore incondizionato ogni giorno della mia vita.


  Ai miei fratelli, per avermi trasmesso amore e gioia; per avermi dimostrato che quando c’è l’affetto le distanze fisiche non esistono. A mio nipote, luce dei miei occhi e parte del mio cuore, nonché mio grande maestro. Alla mia seconda famiglia, per tutto quello che ha fatto per me e per avermi insegnato il potere delle emozioni. Alla mia metà; ho capito il significato della parola amore solo da quando è entrata a far parte della mia vita.


  Ai miei amici; per avermi aiutato, accompagnato, capito, motivato e reso felice di poter condividere con loro questo viaggio meraviglioso chiamato vita.


  E poi, naturalmente, il ringraziamento più grande va a te. Sì, esatto, proprio a te che stai leggendo in questo momento. Voglio ringraziarti per la fiducia che mi hai accordato; ti sono riconoscente per il fatto di non giudicarmi, per accettare quello che scrivo senza critiche, pregiudizi o moralismi; vorrei esprimerti la mia riconoscenza per avermi reso veramente felice. La mia gioia più grande è sapere di poter contribuire al miglioramento della tua vita e di quella delle persone a te care.

Quanto tempo hai perso?

Hanno chiesto
al Dalai Lama:





“Cosa l’ha sorpresa di più nell’umanità?” “Gli
uomini. Perché perdono la salute per fare soldi e poi perdono i
soldi per recuperare la salute. Perché pensano tanto ansiosamente
al futuro che dimenticano di vivere il presente e in tale maniera
che non riescono a vivere né il presente né il futuro; perché
vivono come se non dovessero morire mai e perché muoiono come se
non avessero mai vissuto.”






Capita a tutti, in un determinato momento, di
fermarsi a riflettere sulla propria vita, di interrogarsi su come
sia andata o su come sarebbe potuta andare. Di ricordare le cose
che avremmo potuto o dovuto fare, ma che alla fine non abbiamo
fatto.





Secondo un
racconto popolare cinese, una mattina a un vecchio contadino sfuggì
il cavallo che utilizzava per lavorare nei campi. I vicini gli
manifestarono subito la loro solidarietà in quel momento di grande
sfortuna. “Sfortuna, fortuna, chi può dirlo?”, si limitò a
rispondere il contadino. Il giorno seguente, il cavallo ritornò.
Aveva trascorso la notte sulla montagna e, scendendo a valle, era
stato seguito da una mandria di cavalli selvatici. Quando i vicini
vennero a saperlo, corsero dal vecchio per congratularsi con lui
della fortuna che gli era capitata.

“Fortuna, sfortuna, chi può
dirlo?”, ribatté nuovamente. Quello stesso giorno il figlio provò a
domare il più forte dei cavalli selvaggi ma finì disarcionato e si
ruppe una gamba. Ancora una volta la gente del villaggio si recò a
casa del contadino per piangere insieme a lui la disgrazia che si
era abbattuta sul figlio. Ma di nuovo il vecchio non si scompose e
si limitò a sentenziare:“Sfortuna, fortuna, chi può
dirlo?”.

In Cina scoppiò una
terribile guerra e i capi dell’esercito, che viaggiavano di
villaggio in villaggio per reclutare soldati, vedendo il figlio del
contadino con una gamba rotta passarono oltre.






Purtroppo non abbiamo la facoltà
di tornare indietro nel tempo e di cambiare le cose a nostro
vantaggio. Anche se fosse possibile, non sapremmo se un corso
d’azione diverso avrebbe risultati positivi nel lungo periodo.

Ora, sicuramente conoscerai il significato della
parola rimpianto. Dispiacersi di non
aver fatto qualcosa può segnare per sempre la nostra vita, come una
ferita mai completamente rimarginata che continua a
tormentarci.

Hai mai sentito una persona esprimere a voce alta
i propri rimpianti? Se ti capita, guardala negli occhi: vi leggerai
la sofferenza di chi è consapevole che nulla, ormai, potrà cambiare
il corso delle cose.

I rimpianti che più ci tormentano sono quelli
relativi al non aver agito. Infatti, nel caso avessimo preso una
decisione rivelatasi sbagliata, potremmo al massimo accusarci di
non aver fatto la scelta giusta.

D’altronde, nessuno la conosce a priori, possiamo
solo sforzarci di scegliere nel modo migliore. Diverso è il caso in
cui avevamo coscienza di poter agire per migliorare le cose e non
l’abbiamo fatto. È qualcosa che proprio non siamo capaci di
digerire. E ci colpevolizziamo.

Attualmente, qual è il tuo rimpianto più grande?
Prenditi il tempo che ti serve per rispondere, nessuno ti insegue o
ti giudica.

Ok, ti lascio ancora qualche minuto per cercare la
risposta.

Bene. Ora, chiedo a te di non giudicarmi per
quello che ti chiederò: se dovessi morire tra 5 minuti, quale
sarebbe il tuo rimpianto più grande?
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Lo so, è una domanda scioccante, un po’ forte e,
forse, inopportuna. Magari starai pensando: “Ma che senso ha?”.
Credo che le persone che sono andate al lavoro l’11 settembre 2001
avrebbero reagito più o meno così, se gli avessero fatto la stessa
domanda il giorno prima. Del resto, chi poteva mai immaginare un
evento del genere?

“Amore, si è schiantato un aereo contro la torre,
sta bruciando tutto, qui è un inferno, non ci vedremo mai più,
voglio dirti che ti amo, dillo anche ai bambini e ai miei
genitori”. Questo è, più o meno, quanto molte segreterie
telefoniche hanno registrato in quel giorno terribile.

Credi che qualcuno abbia chiamato la banca per
dire “mi dispiace ma non potrò saldare le rate del mutuo?”.

L’esempio è volutamente provocatorio. Serve a
renderti consapevole che nei momenti cruciali le priorità si
ristabiliscono, diventano chiarissime e improrogabili. In una tale
circostanza penseresti al lavoro, al brutto tempo, alle persone
scortesi che hai incontrato?

Probabilmente no.

“Ma io mica devo morire tra 5 minuti!”.

Ovviamente no. Il punto non è morire, è un altro:
da quant’è che non vivi la tua vita, ma lasci che sia la tua vita a
vivere te?

Sei padrone del tuo destino, sereno, adorato da
tutti, in perfetta salute? Hai una famiglia fantastica, il tempo
per fare quello che ti piace, una casa stupenda, un lavoro
entusiasmante?

Se è così, puoi interrompere tranquillamente la
lettura e passare questo libro a qualcun altro. Se invece, come la
maggior parte di noi, non ti riconosci appieno in questo ritratto,
continua a leggere. Se conosci la routine, se svegliarti e andare a
lavorare ti pesa, se non stai facendo ciò che ti rende felice, se
sei così impegnato che non hai tempo neanche per te stesso,
probabilmente sei spettatore e non protagonista della tua vita.

Ovviamente, questo non è un invito a sottrarti ai
tuoi doveri. Senza sacrifici non ci sono risultati e
gratificazioni. Senza lavoro non si guadagna e i soldi non piovono
dal cielo. Ma se tutta la vita si riduce a questo, allora qualcosa
non quadra.

Il punto è: bisogna rischiare di morire per
arrivare a esserne consapevoli?

Quando ci accorgiamo che le cose non vanno come
dovrebbero, che il nostro modo di vivere non ci appaga, che
reprimiamo noi stessi e ci arrendiamo agli eventi, siamo portati a
chiederci: “Che senso ha?”.

Però dovremmo farci una domanda diversa: “Come
posso migliorare questa situazione?”.

La prospettiva con la quale approcciamo la vita
cambierebbe notevolmente. La prima domanda ci spinge in un vicolo a
senso unico e senza via d’uscita. Con ogni probabilità, infatti, la
risposta sarà un “nessuno” gridato sempre più forte man mano che il
tempo passa e il vicolo si restringe.

La seconda domanda invece sposta l’ [...]
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